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Patti Lateranensi: 
un anniversario nel segno 
di un più alto magistero 
sulla dottrina della pace 

Il passaggio dalTesercizio 
del potere temporale 
a nuove regole di solidarietà 
e convivenza internazionale 

Mai più un mondo in guerra 
Il Papa ben oltre la tradizione 

Eugenio 
PaceML 
Papa Pio XII 

Norrèdi poco conto che «L'Osservatore romano», nel 
celebrare la ricorrenza dei Patti Lateranensi (11-18 
febbraio), abbia sottolineato che, nella sua indipen
denza, la «Santa Sede possa far risuonare alta la sua 
voce per promuovere quella pace che mai come in 
questo momento appare un bene indivisibile dell'u
manità». Una sottolineatura inedita,da quando i Patti 
sono stati recepiti nella nostra Costituzione. 

AtCBSTI SANTINI 

•BOTTA D a VATICANO. 
•Merita fermare l'attenzione», 
ha scritto •L'Osservatore Ro
meno», sul Trattato che, in 
quanto «garantisce alla S. Se
de l'assoluta indipendenza, 
consente che, senza pregiu
dizio del cordiali rapporti 
con lo Stato Italiano, la Sede 
Apostolica possa far risuona
re alta la sua voce per pro
muovere quella pace che 
mai come in questo momen
to appare un bene Indivisibi

le dell'umanità». Una sottoli
neatura che, se poteva aveve 
un senso durante il regime 
fascista, che non gradiva cer
ti interventi del Papa e della 
•Radio Vaticana» sui valori 
della pace e della dignità del
l'uomo contro i piani o gli at
teggiamenti bellicisti, non 
era stata mal fatta da quando 
I Patti Lateranensi erano stati 
recepiti dalla nostra Costitu
zione. Ma in un momento in 
cui, di fronte alla guerra del 

Golfo, il discorso sulla pace 
ha richiesto a tutti, andie alle 
Chiese, scelte nuove e ben 
precise, sia sul piano operati
vo che su quello dei principi, 
la Santa Sede ha avvertito 
che il suo «servizio alla pace», 
per la sua peculiarità anche 
rispetto alle decisioni del go
verno Italiano o di altri gover
ni con cui ha relazioni diplo
matiche, è stato favorito «in 
termini di indipendenza e di 
autorevolezza da quella con
dizione di sovranità di fatto e 
di diritto sancita dal Trattato 
Lateranense». In un mondo 
divenuto interdipendente, in 
cui le scelte di politica estera 
sono tornate ad incidere no
tevolmente sul futuro degli 
Stati ma nel quale perman
gono vecchie categorie con 
le forze politico-economico 
e militari che le sostengono, 
la S. Sede ha visto come il 
Trattato si riveli oggi «uno 
strumento prezioso» perché 

senza di esso, probabilmen
te, il Papa non avrebbe potu
to svolgere un fotte magiste
ro di pace, non da tutti i go
verni condiviso pienamente, 
neppure da quello italiano. 

Non e un caso che In que
ste settimane di guerra siano 
state esercitate sul Papa forti 
pressioni da più parti proprio 
per le sue scelte, per le sue 
proposte di grande valore eti
co e politico. Un magistero 
che, perla prima volta, ha in
trodotto concetti nuovi che 
investono sicuramente la 
teologia morale, ma anche la 
dottrina politica in generale, 
il dintto internazionale. Gio
vanni Paolo il non si è limita
to a ripetere espressioni di 
grande valore morate come 
quando Benedetto XV parlò 
di «Inutile strage», di fronte al
la prima guerra mondiale, o 
come fece Pio XII, il quale 
ammoni che «tutto può esse
re perduto con la guerra» nel

l'imminenza del secondo 
conflitto mondiale. Né si è at
tardato a discutere quando e 
come una guerra può essere 
•giusta» in rapporto alla pro
porzionalità tra mezzi e fini. 
Un dibatuto che ha impegna
to la teologia morale e la filo
sofìa politica man mano che 
le armi nucleari ( ma anche 
quelle chimiche e batteriolo
giche), da Hiroshima al no
stri giorni, hanno messo in 
evidenza tutti (possibili effetti 
devastanti sul Pianeta-Terra. 

Papa Wojtyla, sorprenden
do gli stessi vescovi, ha con
testato la guerra come mez
zo per risolvere i problemi tra 
le nazioni. Ed a poche ore 
dallo scoppio di questa guer
ra, a mezzogiorno dei 17 
gennaio, con la «profonda tri
stezza» per non essere stato 
ascoltato ( nel messaggio na
talizio aveva ammonito che 
•la guerra è avventura senza 
ritorno») diceva.«L'inizio di 
questa guerra segna una gra

ve sconfìtta del diritto inter
nazionale e della comunità 
intemazionale». Ed aggiun
geva che «la guerra non può 
essere un mezzo adeguato 
per risolvere i problemi esi
stenti tra le nazioni. Non lo è 
mai stato e non lo sarà mail». 

Giovanni Paolo II, già pri
ma che potessimo constata
re le conseguenze lenificanti 
di questa guerra sul piano 
umano e dei beni materiali 
ed ecologici, aveva afferma
to, con il discorso al Corpo 
diplomatico del 12 gennaio, 
che gli Stati devono oggi ren
dersi conto che «il dintto in
temazionale non costituisce 
una sorta di prolungamento 
della loro sovranità illimitata, 
né una protezione dei loro 
soli interessi o anche delle 
loro imprete egemoniche». 
Rivendicava, così, «un nuovo 
codice di comportamento 
per la famiglia umana nel 
suo insieme» in nome del «di

ritto delle genti, antenato del 
diritto intemazionale», un go
verno mondiale per applicar
lo e concludeva:»!* esigenze 
di umanità ci chiedono.oggi, 
di andare risolutamente ver
so l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
pace come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e tut
te le strategie devono essere 
subordinati». Insomma - af
fermava l'M febbraio - oc
corre «una nuova filosofia» 
che ci porti a «vedere questa 
guerra non solo con criteri 
politici» ma, soprattutto, con 
«i criten della ricerca mutua 
tra le diverse parti dell'uma
nità». La sovranità garantita 
al pontefice e alla S. Sede, se 
fino ad un secolo fa serviva 
per l'esercizio del potere 
temporale, oggi assicura un 
magistero di pace che vuole 
mettersi al servizio di una 
convivenza solidale tra I di
versi popoli. 

' «L/ingorgo» tra semestre bianco e scadenza della legislatura: una legge è pronta da tempo al Senato, ma... 

Andreotti e Craxi giocano al dopo-Cossiga 
Cè gii una traccia legislativa per fronteggiare le 
preoccupazioni di Andreotti sullMngorgo istituzio
nale» determinato dalla coincidenza, il prossimo 
anno, tra il termine della legislatura e quello del 
mandato del capo dello Stato. Un progetto, al Sena
to, prevede la non rieleggibilità del presidente della 
Repubblica e l'abolizione del semestre bianco. Ma il 
presidente del Consiglio a cosa punta realmente? 

OIOMIO FRASCA POLARA" 

••ROMA. Chi conosce An-
dseettVoM come e quanto «la 
tempre Infermato di tutto, ha 
nneTflrtoqualcr« sorpresa per 
rawnmelo di'qualche giorno 
tu a governo pensa ad una ini
ziativa per l'abolizione del •se
mestre' bianco», cioè della 
clausola costituzionale che 
vieta al capo dello Stato di 
sciogliere D Parlamento negli 
ultimi sei mesi del suo manda

ta Possibile - ci si è chiesti -
che Andreotti non sappia che 
su questa linea jlà si muove 
una proposti di riforma della 
Costlmzlorté"che, 'approvata 
dalla prima commissione del 
Senato, attende di esser messa 
•all'ordine del giorno dell'as
semblea di Palazzo Madama? 
E' assai più probabile che, a 
quella proposta. Il presidente 
del Consiglio voglia contrap

porle un'altra, magari più ri
duttiva. Ma Intanto ricapitolia
mo I termini della questione. E' 
stato meno di un anno fa che è 
cominciata a circolare l'e-
sprestione «ingorgo costituzio
nale», usala proprio dal capo 
dello Stato, Francesco Cossiga, 
In colloqui informali con I pre
sidenti delle due Camere, ver
so la meta di maggio del 1990, 
a proposito delta coincidenza, 
ai primi di luglio del 1992. di 
due scadenze: Il termine della 
legislatura (il 2) e quello del 
mandatodiCossIga (B3).«*la 
prima volta nella storia dette 
repubblica. 

Perché non sciogliere le Ca
mere appena qualche settima
na prima della scadenza natu
rale? Poiché, altrimentUe fun
zioni dell'attuale capo dello 
Slato dovranno essere proro
gate sino a quando le nuove 

Camere non potranno eserci
tare le funzioni di «corpo elet
torale», un'altra anomalia. Ma 
allo scioglimento anticipalo 
del Parlamento, anche solo di 
un mese ed ancorché solo per 
evidenti motivi funzionali, osta 
l'art 88 della Costituitone, che 
vieta al presidente delta Re
pubblica di sciogliere le Came
re «negli ultimi sei mesi del suo 
mandato». E* quello che-viene 
chiamato comunemente il «se
mestre bianco». 

E' una Muta di «lausola di 
valvaguaidk^per (Spedire al 
capo deltoOaio dkMagMerfril 
PartamerrtoM,qtiando egli lo 
consideri contrario alla pro
pria eventuale rielezione, e al
lo scopo quindi di procurarsi 
un corpo elettorale più favore
vole. Ma non é certamente 
questo il caso. Anzi, secondo 
altri cosUtuUonaHsti, Il proble

ma dell'ingorgo neppure si 
porrebbe, dal momento che 
un'anticipo «tecnico» delvoto 
perle nuove Camere non con
trasterebbe con la disciplina 
costituzionale. 

C'è un modo llmpkJodl riso-
vere il problema: affermando 
In Costituzione la non rieleggi-
bllltà del presidente delta Re
pubblica dopo il mandato, già 
assai lungo, di sette anni. Ca
drebbe cosi il motivo di mante
nere in piedi l'istituto del se-

. mostre bianco. E, abolita que-. 
'"sta claùstìla.'H'problerito del. 
^ingorgò" sarebbe quasfauto-

maticamente risolto. Bastereb
be a quel punto l'anticipo, di 
appena qualche settimana, 
dello scioglimento delle attuali 
Camere per impedire una so
vrapposizione con la elezione 
del nuovo presidente della Re
pubblica, che dovrebbe essere 

fissata 1S giorni prima della 
scadenza del mandato. In po
che parole, si potrebbe votare 
per le nuove Camere Dell'apri-
le-maggio dell'anno prossimo, 
consentendo coti l'elezione a 
metà giugno del nuovo capo 
dello Stato. 

E' la proposta del Senato. 
Un disegno di legge costituzio
nale per la modifica degli arti 
85 e 88 proposto da Nicola 
Mancino (De), Fabio Fabbri 
(Psi). Antonio Cariglia (Psdi) 

( e Giovanni Malagodi. Il proget
to è stato approvato due mesi 
fa in comrnkslcmAlfari costt-
tuzkmali * «ori THào favore- * 
voie anche dei senatori del Pei 
- ed attende di esser posto al
l'ordine del giorno dell'assem
blea per la definitiva approva
zione. 

Un ritardo che, di fronte alla 
improvvisa mossa di Andreotti, 

A Roma il Consiglio Federale 
I Verdi ai risparmiatori: 
boicottate la Bnl, 
ha finanziato la guerra 
m ROMA I Verdi invitano i 
risparmiatori a togliere la loro 
fiducia alla Bnl, che. attraverso 
la filiale sotto inchiesta di At
lanta, ha finanziato il traffico 
intemazionale di armi e in par
ticolare il dittatore irakeno 
Saddam Hussein, con un cre
dito di 4 200 miliardi tra il 1987 
e il 1989 Denaro erogalo in 
gran parte - hanno detto - «al 
nero », cioè con una contabili
tà parallela, in violazione delle 
norme di legge. E' un iniziativa 
decisa ieri dal consiglio nazio
nale della 'Federazione del 
Verdi», l'organismo unitario 
nato dalla fusione tra «Il sole 
che ride» e -Verdi arcobaleno», 
due mesi fa a Castrocaro. Il 
boicottaggio della Bnl è stato 
approvato dai 78 membri del 
nuovo organismo, al pnmo ap
puntamento nazionale. Per 
due giorni la Federazione dei 
Verdi ha discusso di una sene 
di campagne da portare avan
ti. La prima, quella organizzati
va, attraverso la «carta degli in
tenti»: una piattaforma sulla 
quale si raccoglieranno, regio
ne per regione, le adesioni, ma 
non si daranno tessere né si 
raccoglieranno iscrizioni. Il se
condo obiettivo è la campagna 
sui parchi e le aree protette La 
Federazione dei Verdi si pone 
la scadenza del 1991 per l'isti
tuzione di nuovi parchi, attra

verso la legge già in discussio
ne in Parlamento Un altro te
ma, quelli che sono stati chia
mati i «rifugiati ambientali» i 
Verdi propongono un «fondo» 
per la formazione professiona
le e il finanziamento di attività 
economiche compatibili con 
l'ambiente nelle aree dt emi
grazione Inoltre la Federazio
ne è pronta a varare un piano 
di finanziamento di un proget
to per la lotta alla desertifica
zione nell'Africa sub-saharia
na Infine, un nuovo campo 
per i Verdi, quello dei consumi 
alimentari, con una campagna 
di informazione, segnalazione 
ed eventualmente denuncia 
sulla produzione e, appunto, I 
consumi Mafia, i Verdi voglio
no aprire una campagna al 
Sud. contro la criminalità orga
nizzata e lo spreco di risorse, il 
più delle volte orientate alia 
moltiplicazione di opere pub
bliche devastanti per l'ambien
te Guerra nel Collo-1 Verdi ri
vendicano la loro iniziativa pa
cifista «trasversale», in partico
lare verso il mondo cattolico. 
La prossima settimana, al Resi
dence Ripetta di Roma, si terrà 
un convegno, al quale hanno 
promesso di partecipare espo
nenti della De che non si sono 
schierati con il governo Tra gli 
altri. Formigoni, Lusetti e Fra-
canzanl 

diviene sospetto. E, a riprova di 
ciò, è venuta l'Improvvisa deci
sione di due autorevoli espo
nenti del Psi - il presidente del
la commissione Affari costitu
zionali della Camera, Silvano 
Labriola; ed II vice segretario 
del partito, Giuliano Amato -
di presentare alla Camera 
un'altra e diversa proposta di 
legge di revisione costituziona
le, sullo stesso argomento. La 
proposta Labriola-Amato si li
mita ad affrontare il caso con
tingente, proponendo che la 
clausola del «semestre bianco» 
abbia un'eccezione, quando 
gif u*iimi sei mesi del capo del- • 
lo Stato • coincidano in tutto o 
in parte con gli ultimi sei mesi 
della legislatura». Una legge-
fotografia. Dietro la preoccu
pazione dell'ingorgo sta mon
tando un calcolo che già ipote
ca qualcosa del dopo-Cossiga? Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 
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PARTITO DEMOCRATICO DELLA SINISTRA 
RIFORME ISTITUZIONALI 
Ordine del giorno approvato al Congresso di Rimini (31 gennaio - 3 febbraio 1991) 
«.Le riforme Irrazionali sono parte 
di un generale disegno di rtfoodàzio-
ae democratica dello Stalo. La etiti 
della politica e del rapporto dilegiui-
mazione e di fiducia tra sistema poli* 
ticc-isdrozionatoedttadliifclacrtsJdi 
credibilità dello Stato come strumento 
per la tutela dei diritti e l'adempimen
to del doven^ la pentita delle capacità 
di regolare e di indirizzare i processi 
economici e sodali da pane delle isti
tuzioni democratiche; la caduta di le
galità, che raggiunge nel Mezzogior-
no punte estreme; la divaricazione della 
solidarietà e della coesione nazionale, 
tono tutti fattori che richiedono un'i
niziativa di cambiamento profondo del 
sistema, finalizzato a rbinovare la po-
Utica e a ratTccure ed estendere la de
mocrazia. 
Riforme iAmudonall sono necessarie 
per dare pieno potere al dttadinf(com-

* preso il potere di decidere direttamen-
< te, al momento del voto, tra alternative 

programmatiche e di governo) e alle 
istituzioni democratiche, sottraendo-

,Io all'attuale sistema dj potere del 
pattiti di governo;eper avviare ufi tra-

, sferimenw radicale di poteri dallo Stato 
v centrale, aia verso le comunità sovra-

nazionali che verso le ngionte 1 comuni, 
> ponendo le condizioni per una vera 

Repubblica delle regioni e della auio-
nomie locali. 

a La dimensione estremamente ridotta 
' della presenza femminile nelle istitu
zioni costituisce un limite della demo
crazia e del modi di essere della poli-
oca. Vanno verificate le forme di so-
itegno pubblico e le misure concrete, 
arterie sul plano della legge elettorale. 

che consentano di avviare il riequili
brio della rippresentanza tra i tetti 
Non ci ti può far restringere all'alter-
nativa, che va respinta, tra la conser
vazione dell'attuale assetto e la prò-
poeta di una Repubblica presidenzia-
le. Dare potere ai cittadini, rafforzare , 
ed estendere la democrazia, avviare il 
rinnovamento della politica tono oMet-
dvi conseguibili attraverso la riforma 
e il rilancio della democrazia rappre
sentativa, con un nuovo sistema elet
torale, con un parlamento ed un esecu
tivo reti entrambi più forti, più effi
cienti e più legittimati democratica
mente, con la rifondazione dello Stato 
tu basi regionali. 
Le condizioni per la rigenerazione 
della democrazia Italiana tono anzi
tutto l'accertamento pieno della veri-
tà tul caso Gladio, sulla strategia della 
tendone, tulle stragi e tulle deviazio
ni di uomini e apparati dello Stato; la 
sanzione delle responsabilità anche 
individuali; la eliminazione di ogni 
forma di doppio governo e di ingiusti
ficato-segreto. Altrettanto essenziale 
e recidere l'intreccio tra mafia, affari 
e politica, che in vaste zone del paese 
comprime la vita civile e i diritti dei 
cittadini e altera il furizkmamento delle 
istituzioni democratiche. 

2. Gli obiettivi di fondo della riforma 
elettorale tono due: consentire ai cit
tadini di scegliere tra coalizioni 
pcJiUco-programmatiche e imposte 
di governo alternative; moralizzare e 
rendere trasparente la competizione 
politica, superando il voto di prefe

renza, contenendo i cotti delta com
petizione elettorale, ridimensionando 
il peto del voto di scambio. 
Per conseguire tali obicttivi, I) slste-
ma elettorale deve prevedere: 0 ricor
to prevalente al collegio uninominale 
per la selezione dei candidati; la pos
sibilità di coalizione tra diverse forze 
politiche, e la possibilità per l'eiettore 
di votare per liste o coalizioni nelle 
quali ti esprimono le proposte pro-
grammaticho e di governo sottoposte 
al voto; la previsione di un premio per 
la coalizione prevalente, in un secon
do turno elettorale, qualora nel primo 
turno nessuna coalizione abbia otte
nuto la maggioranza attonita. 
Considerato poi che la Corte costitu
zionale ha riconosciuto la ammissibi
lità del referendum che mira a ridurre 
le preferenze per l'elezione della 
Camera dei deputati, occorre sostene
re la campagna referendaria prossi
ma, accanto ad ogni altra iniziativa in 
parlamento e nel paete per la riforma 
elettorale. 

3. Alla riforma elettorale deve accom
pagnarti un rinnovamento della for
ma di governo parlamentare, che raf
forzi il principio di responsabilità delle 
forze politiche e degli schieramenti di 
maggioranza e di opposizione, dia 
autorevolezza tanto al governo quan
to al parlamento, impedisca che il 
potere di scelta attribuito agli elettori 
sia successivamente vanificato. 
E' pertanto necessario, in primo luo
go, riformare la struttura e le funzioni 
del parlamento, prevedendo che sia 

formato da un'Assemblea nazionale 
di non più di 400 deputati, unica tito
lare del reppcrto fiduciario con il go
verno e della pienezza delle funzioni 
legislative, affiancata da una Camera 
delle regioni con proprie funzioni. Le 
funzioni di controllo del parlamento 
vanno rafforzate, anche prevedendo 
specifici poteri e strumenti di control
lo attivabili dalle opposizioni. 
In secondo luogo, la struttura dell'e
secutivo va modificata e snellita sulla 
base del nuovo disegno di competen
ze derivante dalla riforma regionali
stica dello Stato. Il nuovo assetto del 
governo e delle amministrazioni tta-
tali deve superare la rigida organizza
zione per ministero, basandosi su set
tori organici di competenze o tu obiet
tivi programmatici. Nelle materie di 
competenza regionale i ministeri vanno 
sostituiti da uffici di istruttoria e di 
studio. 
In terzo luogo, la forma di governo va 
riformata prevedendo che l'Assem
blea nazionale elegga, sulla base della 
scelta della coalizione di governo da 
pane del corpo elettorale, ii Presiden
te del Consiglio, che designai ministri 
e forma un governo di legislatura. 

4. La rifondazione regionalista dello 
Stato, per superare i limiti seri dell 'or
dinamento attuale, non pub limitarsi 
al compimento o a una revisione par
ziale della disciplina costituzionale, 
ma deve giungere a dar vita a un vero 
"Stato regionale". 
I punti salienti di tale progetto sono: 
• l'Individuazione dell'ambilo degli 

interventi dello Stato centrale, parten
do dal presupposto che le regioni 
debbono esercitare la funzione legi
slativa nelle materie che la Costitu
zione non riservi espressamente atto 
Stato oche non siano state devolute a 
comunità sovrarazionali; 
• l'istituzione della Camera delle re
gioni, che concorra alla garanzia del 
rispetto delle competenre decentrate 
e assicuri la collaborazione delle re
gioni ai procedimenti decisionali 
nazionali e il collegamento tra Stato e 
regioni; 
-una nuova legge elettorale, che con
senta ai cittadini di scegliere tra pro-
gramiru^cotliziowegoverniregiona-
II alternativi; 
- il riesame, nel nuovo quadro della 
Repubblica delle regioni, dei diritti 
dclfeiraarjranze nazionali e delie-sta
tus delle regiorii a statuto speciale, al 
fine di ecriispondere alla domanda di 
valorizzazione delle differenze che 
proviene dalle comunità con specifici 
caratteri etno-culturali. 

5. La rifondazione democratica dello 
Stato non può esaurirsi nella rifonna 
delle istituzioni rappresentative e di 
governo. 
Il rinnovamento della politica e l'e
stensione dcliademocrazia hannofon-
damento in più forti garanzie e pote
ri del cittadini. 
E' essenziale anzitutto che siano pie
namente attuate quelle garanzie e quel 
diritti che tono alla base di un eserci
zio pieno e libero dei diritti politici. 
Vanno pertanto reti effettivi il diritto 

ail'infonnazione, garantendo il plura
lismo dei mezzi di comunicazione di 
massa; il diritto alla sicurezza perso
nale, vanificato in intere regioni da 
una criminalità mafiose che tempre 
più collude con il mondo della politi
ca e degli affari; il diritto alla giusti-
zia, negato di fatto dalla inefficienza 
delle strutture giudiziarie, che è il 
frutto di precise scelte politiche dei 
governi. 
La rifórma della pubblica ammini
strazione deve fondarsi sul rovescia
mento del rapporto con la pohtica, 
realizzando la netta distinzione tra la 
responsabilità delle decisioni politi
che e la responsabilità delle decisioni 
arnrninittrative, per restituire forza e 
credibilità alla politica e ai partiti, per 
evitare la collusione tra controllori e 
controllati riporre fine all'occupa
zione dello Stato da parte del sistema 
dei partiti di governo, per consentire 
la piena riacquisizone di autonomia 
alle istituzioni rappresentative e di 
governo. Deve inoltre estere realizza
ta la riforma del rapporto di lavoro 
pubblico, nella direzione di un unico 
dintto comune a tutti i lavoratori. 
In terzo luogo, vanno poste le basi di 
un progetto nuovo di democrazia eco
nomica, volto a creare forme di parte
cipazione dei lavoratori alle decisioni 
delle imprese e alla formazione e 
gestione della ricchezza; a diffondere 
l'imprenditorialità, anche potenzian
do l'area della coopcrazione e del la
voro autonomo; a fissare regole per il 
mercato che promuovano la concor
renza, evitino l'abuso di posizioni 
dominanti, favoriscano l'affermarsi 

di un attivo controllo dei consumatori 
e degli utenti. Presupposto di tale 
progetto è la realizzazione piena della 
democrazia sindacale, rulla bete di 
criteri di effettiva rappresentatività. 
Una impegnativa riforma delle isttai-
zioni è una condizione necessaria, ma 
non sufficiente per la rifonna della 
politica. 

Occorre un'altrettanta impegnativa 
autorifonna dei comportamenti dei 
partiti e delle rappresentanze istitu
zionali: che ridefinisca il ruolo dei 
partiti come strumenti di partecipa
zione dei cittadini nella determinazio
ne degli indirizzi politici, e restituisca 
alle istituzioni la dignità e l'autono
mia di poteri dello Stato.non di organi 
di parte. La degenerazione della poli
tica in mera occupazione delle istitu
zioni, la spartizione delle risorse e 
delle cariche pubbliche, la sostituzio
ne del consenso politico e ideale con 
un rapporto di scambio fondato su 
clientele, lottizzazioni e raccomanda
zioni, l'intreccio quasi inestricabile 
tra politica e affari possono rendere 
vana la migliore delle riforme istitu
zionali. 

Per combattere concretamente la 
degenerazione della partitocrazia, il 
Pds rifiuta ogni compromissione con 
metodi che degradano la politica e che 
erigono una barriera di sfiducia tra i 
cittadini e le istituzioni democratiche. 
Sulla base di questa piattaforma, il 
Pds intende aprire un confronto senza 
pregiudiziali con le forze politiche 
democratiche e con i movimenti che 
operano per la riforma della politica. 

fu 

% 

8 l'Unità 
Lunedi 
18 febbraio 1991 


